
A. Olympe de Gouges e la Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina1 
 

DECLARATION DES DROITS DE LA FEMME E DE LA CITOYENNE 
 

A décréter par l'Assemblée nationale dans ses dernières séances ou dans celle de 
la prochaine législature. 
 

Preambule 
 

Homme, es-tu capable d'´être juste? C'est une femme qui t'en fait la question; tu 
ne lui ôteras pas du moins ce droit. Dis-moi? Qui t'a donné le souverain empire 
d'opprimer mon sexe? ta force? tes talents? Observe le créateur dans sa sagesse; 
parcours la nature dans toute sa grandeur, dont tu sembles vouloir te rapprocher, et 
donne-moi, si tu l'oses, l'exemple de cet empire tyrannique. 

Remonte aux animaux, consulte les éléments, étudie les végétaux, jette enfin un 
coup d'oeil sur toutes les modifications de la matière organisée; et rends-toi à 
l'évidence quand je t'en offre les moyens; cherche, fouille et distingue, si tu le peux, 
les sexes dans l'administration de la nature. Partout tu les trouveras confondus, 
partout ils coopèrent avec un ensemble harmonieux à ce chef-d'oeuvre immortel. 

L'homme seul s'est fagoté un principe de cette exception. Bizarre, aveugle, 
boursouflé de sciences et dégénéré, dans ce siècle de lumière et de sagacité, dans 
l'ignorance la plus crasse, il veut commander en despote sur un sexe qui a reçu 
toutes les facultés intellectuelles; qui prétend jouir de la révolution, et réclamer ses 
droits à l'égalité, pour ne rien dire de plus. 
 

 
 
                                                

1 La Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina, formulata da Olympe de Gouges e pubblicata fra il 4 e il 14 
settembre 1791 nella Parigi rivoluzionaria, costituisce uno dei documenti fondativi del femminismo. Il progetto, 
presentato alla Convenzione, se approvato, avrebbe significato il riconoscimento per la donna degli stessi diritti naturali 
dell'uomo e quindi anche una sua presenza attiva nella sfera pubblica. Palesemente modellata sulla Dichiarazione dei 
diritti del 1789 - a indicare non un'imitazione, bensì una collocazione della specificità femminile all'interno 
dell'universalità - provocatoriamente faceva emergere la questione centrale del problema: perché i diritti universali, 
dichiarati solennemente in Francia come già, nel 1776, negli Stati Uniti, riguardavano solo i cittadini di sesso maschile? 
come mai l'ambigua parola ‘uomo’ definiva anche la donna quando si parlava di tasse e di reati da punire e, invece, era 
circoscritta alla ‘persona di sesso maschile’, escludendo la donna, quando si parlava di diritti politici e civili? Questi 
interrogativi risultavano dirompenti e conflittuali nella Francia che si avviava dalla Rivoluzione verso il Terrore. Olympe 
de Gouges (1748-1793), vista respinta dalla Convenzione la sua Dichiarazione, apriva una dura polemica e ingaggiava 
uno scontro diretto con Robespierre. Accusata di tradimento per aver proposto un modello di stato inconciliabile con lo 
Stato Uno e Indivisibile, la de Gouges veniva ghigliottinata il 3 novembre 1793. Cfr. G. FRAISSE, Droit natural et 
question de l'origine dans le pensée féministe au XIXe siècle, in Stratégies des femmes, Paris, Tierce, 1984, p. 384; M. 
DE LEO, Olympe de Gouges, Venezia, Centro internazionale della grafica, 1990; A. ROSSI-DORIA, Il pensiero politico 
delle suffragiste, in La sfera pubblica femminile. Percorsi di storia delle donne in età contemporanea, a cura di D. 
GAGLIANI e M. SALVATI, Bologna, Editrice Clueb, 1992, p. 18. 

 
 

DICHIARAZIONE DEI DIRITTI DELLA DONNA E DELLA CITTADINA*  
 

Da decretarsi da parte dell'Assemblea nazionale nelle sue ultime sedute o in 
quella della prossima legislatura. 

 
Preambolo 

 
Uomo, sei tu capace di essere giusto? Chi ti pone questa domanda è una donna: 

questo diritto, almeno, non glielo toglierai. Dimmi. Chi ti ha dato il potere sovrano 
di opprimere il mio sesso? la tua forza? le tue capacità? Osserva il creatore nella sua 
saggezza; percorri la natura in tutta la sua grandezza, alla quale sembri volerti 
avvicinare, e dammi, se ne hai il coraggio, un esempio di questo potere tirannico. 

Risali agli animali, consulta gli elementi, studia i vegetali, getta infine uno 
sguardo su tutte le modificazioni della materia organizzata; e arrenditi all'evidenza, 
quando io te ne offro il modo. Cerca, scava e distingui, se puoi, i due sessi 
nell'amministrazione della natura. Ovunque, li troverai confusi, ovunque essi 
cooperano in armonioso insieme a questo capolavoro immortale!  

Soltanto l'uomo si è creato alla meno peggio un principio di questa eccezione. 
Bizzarro, cieco, gonfio di scienza e degenerato, in questo secolo di luce e di 
sagacità, nella più crassa ignoranza egli vuole comandare da despota su un sesso che 
ha ricevuto tutte le facoltà intellettuali; che vuole usufruire della rivoluzione e 
reclamare i propri diritti all'uguaglianza, per non dire di più. 

                                                

* Fonte: il testo della Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina, in lingua originale, è tratto dalla tesi di 
laurea «La donna nella Rivoluzione francese» di Patrizia Briguglio, a.a. 1986-87, relatrice prof. Michela D'Angelo. La 
traduzione dal francese è stata curata dalla prof. Simonetta Micale. 



Les merès, les filles, les soeurs, représentantes de la Nation, demandent d'être 
constituées en assemblée nationale. Considérant que l'ignorance, l'oubli ou le mépris 
des droits de la femmes, sont les seules causes des malheurs publics et de la 
corruption des gouvernements, ont résolu d'exposer dans une  déclaration 
solennelle, les droits naturel, inaliénables et sacrée de la femme, afin que cette 
déclaration, constamment présente à tous les membres du corps social, leur rappelle 
sans cesse leurs droits et leurs devoirs, afin que les actes du pouvoir des femmes, et 
ceux du pouvoir des hommes, pouvant être à chaque instant comparés avec le but de 
toute institution politique, en soient plus respectés, afin que les réclamations des 
citoyennes, fondées désormais sur des principes simples et incontestables, tournent 
toujours au maintien de la constitution, des bonnes moeurs, et au bonheur de tous. 

En conséquence, le sexe supérieur en beauté, comme en courage dans les 
souffrances maternelles, reconnaît et déclare, en présence et sous les auspices de 
l'Etre suprême, les Droits suivants de la Femme et de la Citoyenne. 
 
 

ARTICLE PREMIER 
 

La Femme naît libre et demeure égale à l'homme en droits. Les distinctions 
sociales ne peuvent être fondées que sur l'utilité commune. 
 
 

II 
 

Le but de toute association politique est la conservation des droits naturels et 
imprescriptibles de la Femme et de l'Homme: ces droits sont la liberté, la propriété, 
la sûreté, et surtout la résistance à l'oppression. 
 
 

III 
 

Le principe de toute souveraineté réside essentiellement dans la Nation, qui n'est 
que la réunion de la Femme et de l'Homme: nul corps, nul individu, ne peut excercer 
d'autorité qui n'en émane expressement. 
 

IV 
 

La liberté et la justice consistent à rendre tout ce qui appartient à autrui; ainsi 
l'exercise des droits naturels de la femmes n'a de bornes que la tyrannie perpétuelle 
que l'homme lui oppose; ces bornes doivent être réformées par les lois de la nature 
et de la raison. 

Le madri, le figlie, le sorelle, rappresentanti della Nazione, chiedono di essere 
costituite in assemblea nazionale. Considerando che l'ignoranza, l'oblio o il 
disprezzo dei diritti della donna sono le sole cause delle sventure pubbliche e della 
corruzione dei governi, esse hanno deciso di esprimere in una solenne dichiarazione, 
i diritti naturali, inalienabili e sacri della donna, affinché tale dichiarazione, 
costantemente presente a tutti i membri del corpo sociale, ricordi loro 
continuamente i loro diritti ed i loro doveri, affinché gli atti del potere delle donne, e 
quelli del potere degli uomini, potendo essere in ogni momento paragonati con il 
fine di ogni istituzione politica, siano per ciò stesso più rispettati, affinché le 
rivendicazioni delle cittadine, fondate d'ora in avanti su principi semplici ed 
incontestabili, siano sempre volte al mantenimento della costituzione, dei buoni 
costumi, e al bene di tutti. 

Pertanto, il sesso che è superiore per bellezza, come anche per coraggio nelle 
sofferenze materne, riconosce e dichiara, in presenza e sotto gli auspici dell'Essere 
supremo, i seguenti Diritti della Donna e della Cittadina. 
 

ARTICOLO PRIMO 
 

La Donna nasce libera e rimane uguale all'uomo nei diritti. Le distinzioni sociali 
possono essere fondate solo sull'utilità comune. 

 
 

II 
 
Scopo di ogni associazione politica è la tutela dei diritti naturali e imprescrittibili 

della Donna e dell'Uomo: tali diritti sono la libertà, la proprietà, la sicurezza e, 
soprattutto, la resistenza all'oppressione. 

 
 

III 
 

Il fondamento di ogni sovranità risiede essenzialmente nella Nazione, la quale 
altro non è se non la riunione della Donna e dell'Uomo: nessun corpo, nessun 
individuo, può esercitare un'autorità che non emani espressamente da essa. 
 

IV 
 

La libertà e la giustizia consistono nel restituire agli altri ciò che appartiene loro; 
così, l'esercizio dei diritti naturali della donna ha come solo limite la perpetua 
tirannia che l'uomo le oppone; tale limite deve essere riformato dalle leggi della 
natura e della ragione. 



V 
 

Les lois de la nature et de la raison défendent toutes actions nuisibles à la 
société: tout ce qui n'est pas défendu par ces lois, sages et divines, ne peut être 
empêché, et nul ne peut être contraint à faire ce qu'elles n'ordonnent pas. 
 

VI 
 

La Loi doit être l'expression de la volonté générale; toutes les Citoyennes et 
Citoyens doivent concourir personnellement, ou par leur représentans, à sa 
formation; elle doit être la même pour tous: toutes les citoyennes et tous les 
citoyens, étant égaux à ses yeux, doivent être également admissibles à toutes 
dignités, places et emplois publics, selon leurs capacités, et sans autres distinctions 
que celles de leurs vertus et de leurs talents. 
 
 

VII 
 

Nulle femme n'est exceptée; elle est accusée, arrêtée, et détenue dans le cas 
déterminés par la Loi. Les femmes obéissent comme les hommes à cette loi 
rigoreuse. 
 
 

VIII 
 

La Loi ne doit établir que des peines strictement et évidemment nécessaires, et 
nul ne peut être puni qu'en vertu d'une loi établie et promulguée antérieurement au 
délit et légalement appliquée aux femmes. 
 
 

IX 
 

Toute femme étant déclarée coupable, toute rigueur est excercée par la Loi. 
 
 

X 
 

Nul ne doit être inquiété pour ses opinions mêmes fondamentales; la femme a le 
droit de monter sur l'échafaud; elle doit avoir également celui de monter à la 
Tribune, pourvu que ses manifestations ne troublent pas l'ordre public établi par la 
Loi. 

V 
 

Le leggi di natura e di ragione vietano ogni azione che possa nuocere alla 
società: tutto ciò che non è proibito da queste leggi, sagge e divine, non può essere 
impedito, e nessuno può essere costretto a fare ciò che esse non ordinano. 
 

VI 
 

La Legge deve essere espressione della volontà generale; tutte le Cittadine ed i 
Cittadini devono concorrere personalmente, o per il tramite dei loro rappresentanti, 
alla sua formazione; essa dev'essere uguale per tutti: tutte le cittadine e tutti i 
cittadini, dal momento che sono uguali ai suoi occhi, devono avere uguali possibilità 
di essere ammessi a tutte le dignità, a tutti i posti e a tutti gli impieghi pubblici, 
secondo le loro capacità, e senza altre distinzioni che non siano quelle delle loro 
virtù e delle loro capacità. 

 
VII 

 
Nessuna donna fa eccezione; ella viene accusata, arrestata e mantenuta in stato 

di detenzione nei casi stabiliti dalla legge. Le donne ubbidiscono come gli uomini a 
questa legge rigorosa. 

 
VIII 

 
La Legge deve stabilire soltanto pene strettamente e manifestamente necessarie, 

e nessuno può essere punito se non in virtù di una legge emanata e promulgata 
anteriormente al reato e legalmente applicata alle donne. 

 
 

IX 
 

Per qualunque donna dichiarata colpevole, viene esercitato dalla Legge ogni 
rigore. 

 
 

X 
 

Nessuno deve essere perseguitato per le proprie opinioni, anche fondamentali; la 
donna ha il diritto di salire sul patibolo; allo stesso modo, deve avere anche quello di 
salire sulla Tribuna, purché le sue manifestazioni non turbino l'ordine pubblico 
stabilito dalla Legge. 



XI 
 

La libre communication des pensées et des opinions est un des droits les plus 
précieux de la femme, puisque cette liberté assure la légitimité des pères envers les 
enfants. Toute citoyenne peut donc dire librement: je suis mère d'un enfant qui vous 
appartient, sans qu'un préjugé barbare la force à dissimuler la vérité; sauf à repondre 
de l'abus de cette liberté dans les cas déterminé par la loi. 
 

XII 
 

La garantie des droits de la femme et de la citoyenne nécessite une utilité 
majeure; cette garantie doit être instituée pour l'avantage de tous, et non pour l'utilité 
particulière de celles à qui elle est confiée. 
 

XIII 
 

Pour l'entretien de la force publique, et pour les dépenses d'administration, les 
contributions de la femme et de l'homme sont égales; elle a part à toutes les corvées, 
à toutes les tâches pénibles; elle doit donc avoir de même part à la distribution des 
places, des emplois, des charges, des dignités et de l'industrie. 
 

XIV 
 

Les Citoyennes et les Citoyens ont le droit de constater par eux-mêmes, ou par 
leur représentants, la nécessité de la contribution publique. Les Citoyennes ne 
peuvent y adhérer que par l'admission d'un partage égal, non seulement dans la 
fortune, mais encore dans l'administration publique, et le droit de déterminer la 
quotité, l'assiette, le recouvrement et la durée de l'impôt. 
 

XV 
 

La masse des femmes, coalisées pour la contribution à celle des hommes, a le 
droit de demander compte, à tout agent public, de son administration. 
 
 

XVI 
 

Toute société, dans laquelle la garantie des droits n'est pas assurée, ni la 
séparation des pouvoirs déterminée, n'a point de constitution; la constitution est 
nulle, si la majorité des individus qui composent la Nation, n'a pas coopéré à sa 
rédaction. 

XI 
 

La libera comunicazione dei pensieri e delle opinioni è uno dei diritti più 
preziosi della donna, poiché tale libertà assicura la legittimità dei padri nei confronti 
dei figli. Ogni cittadina può dunque dire liberamente: sono la madre di un figlio che 
vi appartiene, senza che un barbaro pregiudizio la costringa a nascondere la verità; 
salvo a rispondere dell'abuso di tale libertà nei casi previsti dalla legge. 
 

XII 
 

La garanzia dei diritti della donna e della cittadina implica un interesse più 
ampio; tale garanzia deve essere istituita per il vantaggio di tutti, e non per il 
beneficio particolare di quelle cui essa viene data. 

 
XIII 

 
Per il mantenimento della forza pubblica, e per le spese dell'amministrazione, i 

contributi della donna e dell'uomo sono uguali; la donna partecipa a tutti i lavori 
ingrati, a tutti gli incarichi faticosi; allo stesso modo deve dunque partecipare alla 
distribuzione dei posti, degli impieghi, delle cariche, delle dignità e dell'industria. 
 

XIV 
 

Le Cittadine ed i Cittadini hanno il diritto di constatare personalmente, o per 
mezzo dei loro rappresentanti, la necessità di un contributo pubblico. Le Cittadine 
possono aderirvi solo se si ammette una uguale ripartizione, non soltanto nel 
patrimonio, ma anche nella pubblica amministrazione, e il diritto di determinare la 
quota, l'imponibile, la riscossione e la durata dell'imposta. 

 
XV 

 
La massa delle donne, coalizzata per il contributo a quella degli uomini, ha il 

diritto di chiedere conto ad ogni agente pubblico della sua amministrazione. 
 
 

XVI 
 

Ogni società in cui non venga assicurata la garanzia dei diritti e determinata la 
separazione dei poteri, non ha costituzione; la costituzione è nulla se alla sua 
redazione non ha collaborato la maggioranza dei componenti della Nazione. 

 



XVII 
Les propriétés sont à tous les sexes réunis ou séparés; elles sont pour chacun un 

droit inviolable et sacré; nul ne peut en être privé comme vrai patrimoine de la 
Nature, si ce n'est lorsque la nécessité publique, légalement constatée, l'exige 
évidemment, et sous la condition d'une juste et préalable indemnité. 

 
Postambule 

Femme, réveille-toi; le tocsin de la raison se fait entendre dans tout l'univers; 
reconnais tes droits. Le puissant empire de la Nature n'est plus environné de 
préjugés, de fanatisme, de superstition et de mensonges. Le flambeau de la vérité a 
dissipé tous les nuage de la sottise et de l'usurpation. L'homme esclave a multiplié 
ses forces, a eu besoin de recourir aux tiennes pour briser ses fers. Devenu libre, il 
est devenu injuste envers sa compagne. O femmes! femmes, quand cesserez-vous 
'être aveugle? Quels sont les avantages que vous avez recueillis dans la révolution? 
Un mépris plus marqué, un dédain plus signalé. Dans les siècles de corruption vous 
n'avez régné que sur la faiblesse des hommes. Votre empire est détruit; que vous 
reste-til donc? La conviction des injustices de l'homme. La réclamation de votre 
patrimoine fondée sur les sages décrets de la Nature. Qu'auriez-vous à redouter pour 
une si belle entreprise? Le bon mot du Législateur des noces de Cana? Craignez-
vous que nos Législateurs français, correcteurs de cette morale, longtemps 
accrochée aux branches de la politique, mais qui n'est plus de saison, ne vous 
repètent: femmes, qu'y a-t-il de commun entre vous et nous? Tout, auriez vous à 
repondre. S'ils s'obstinaient dans leur faiblesse, à mettre cette inconséquence en 
contradiction avec leur principes, opposez courageusement la force de la raison aux 
vaines prétensions de superiorité; réunissez-vous sous les étendards de la 
philosophie; déployez toute l'énergie de votre caractère, et vous verrez bientôt ces 
orgueilleux, nos serviles adorateurs rampants à vos pieds, mais fiers de partager 
avec vous les trésors de l'Etre suprême. Quelles que soient les barrières que l'on 
vous oppose, il est en votre pouvoir de vous en affranchir; vous n'avez qu'à le 
vouloir. 

Passons maintenant à l'effroyable tableau de ce que vous avez été dans la 
société; et puisqu'il est question, en ce moment, d'une éducation nationale, voyons si 
nos sages Législateurs penseront sainement sur l'éducation des femmes. 

Les femmes ont fait plus de mal que de bien. La contrainte et la dissimulation 
ont été leur partage. Ce que la force leur avait ravi, la ruse leur a rendu; elles ont eu 
recours à toutes les ressources de leurs charmes, et le plus irréprochable ne leur 
résistait pas. Le poison, le fer, tout leur était soumis; elles commandaient au crime 
comme à la vertu. Le gouvernement français, surtout, a dépendu, pendant des 
siècles, de l'administration nocturne des femmes; le cabinet n'avait point de secret 
pour leur indiscretion; ambassade, commandement, ministère, présidence,  
pontificat, cardinalat, enfin tout ce qui caractérise la sottise des hommes, profane et  

XVII 
Le proprietà appartengono a tutti i sessi, riuniti o separati; esse sono per ognuno 

un diritto inviolabile e sacro; nessuno può esserne privato come vero patrimonio 
della Natura, se non quando lo esiga la necessità pubblica, legalmente constatata, e a 
condizione di un giusto e preventivo indennizzo. 
 

Conclusione 
Svegliati, donna! La campana a martello della ragione si fa udire in tutto il 

mondo; riconosci i tuoi diritti. Il potente impero della Natura non è più circondato di 
pregiudizi, di fanatismo, di superstizione e di menzogne. La fiaccola della verità ha 
dissipato le nuvole della stupidità e dell'usurpazione. L'uomo schiavo ha 
moltiplicato le sue forze, ha avuto bisogno di ricorrere alle tue per spezzare le sue 
catene. Una volta libero, egli è diventato ingiusto nei confronti della sua compagna. 
O donne! donne, quando smetterete di essere cieche? Quali vantaggi avete ricevuto 
dalla rivoluzione? Un disprezzo più marcato, uno sdegno più grande. Nei secoli di 
corruzione, avete regnato solo sulla debolezza degli uomini. Il vostro dominio è 
distrutto; cosa vi resta dunque? La convinzione delle ingiustizie dell'uomo. La 
rivendicazione del vostro patrimonio, fondato sulle sagge decisioni della Natura. 
Cosa avreste da temere per una così bella impresa? La buona parola del Legislatore 
delle nozze di Cana? Temete forse che i nostri Legislatori francesi, correttori di 
questa morale, a lungo appesa ai rami della politica, ma che non è più opportuna, vi 
ripetano: donne, cosa c'è in comune fra voi e noi? Tutto, dovreste rispondere. Se, 
nella loro debolezza, essi si ostinassero a contrapporre questa incongruenza ai loro 
principi, opponete coraggiosamente la forza della ragione alle vane pretese di 
superiorità; riunitevi sotto lo stendardo della filosofia; mostrate tutta l'energia del 
vostro carattere, e presto vedrete quegli orgogliosi, nostri servili adoratori, strisciare 
ai vostri piedi, ma fieri di condividere con voi i tesori dell'Essere supremo. 
Qualunque barriera vi si opponga, voi avete il potere di superarla; basta che lo 
vogliate. 

Passiamo adesso al quadro spaventoso di ciò che voi siete state nella società; e 
poiché, in questo momento, si pone il problema di una educazione nazionale, 
vediamo se i nostri saggi Legislatori penseranno con giudizio a proposito 
dell'educazione delle donne. 

Le donne hanno fatto più male che bene. La schiavitù e la dissimulazione sono 
state il loro destino. Ciò che la forza aveva loro sottratto, l'astuzia glielo ha 
restituito; esse hanno fatto ricorso a tutte le risorse del loro fascino, ed anche il più 
irreprensibile degli uomini non resisteva. Il veleno, la spada, ogni cosa era loro 
sottomessa; esse comandavano al crimine come alla virtù. Il governo francese, 
soprattutto, per secoli è dipeso dall'amministrazione notturna delle donne; il governo 
non aveva segreti per la loro indiscrezione; ambasciate, comandi, ministeri, 
presidenze, pontificati, cardinalati, insomma tutto quanto caratterizza la stupidità, sa 



sacré, tout a été soumis à la cupidité et à l'ambition de ce sexe autrefois méprisable 
et respecté, et depuis la révolution, respectable et méprisé. 

Dans cette sorte d'anthithèse, que de remarques n'ai-je point à offrir! je n'ai qu'un 
moment pour le faire, mais ce moment fixera l'attention de la postérité la plus 
reculée. Sous l'Ancien Régime, tout était vicieux, tout était coupable; mais ne 
pourrait-on pas apercevoir l'amélioration des choses dans la substance même des 
vices? Une femme n'avait besoin que d'être belle ou aimable; quand elle possédait 
ces deux avantages, elle voyait cent fortunes à ses pieds. Si elle n'en profitait pas, 
elle avait un caractère bizarre, ou une philosophie peu commune, qui la portait au 
mépris des richesses; alors elle n'était plus considérée que comme une mauvaise 
tête. La plus indécente se faisait respecter avec de l'or. Le commerce des femmes 
était une espèce d'industrie reçue dans la première classe, qui, désormais, n'aura plus 
de crédit. S'il en avait encore, la révolution serait perdue, et sous de nouveaux 
rapports, nous serion toujours corrompus. Cependant la raison peut-elle se 
dissimuler que tout autre chemin à la fortune est fermé à la femme, que l'homme 
achète, comme l'esclave sur les côtes d'Afrique? La différence est grande; on le sait. 
L'esclave commande au maître, mais si le maître lui donne la liberté sans 
récompense, et à un âge où l'esclave a perdu tous ses charmes, que devient cette 
infortunée? Le jouet du mépris; les portes mêmes de la bienfaisance lui sont 
fermées; elle est pauvre et vieille, dit-on; pourquoi n'a-t-elle pas su faire fortune? 
D'autres exemples encore plus touchants s'offrent à la raison. Une jeune personne 
sans experience, séduite par un homme qu'elle aime, abandonnera ses parents pour 
le suivre; l'ingrat la laissera après quelques années, et plus elle aura vieilli avec lui, 
plus son inconstánce sera inhumaine. Si elle a des enfants, il l'abandonnera de 
même. S'il est riche, il se croira dispensé de partager sa fortune avec ses nobles 
victimes. Si quelque engagement le lie à ses devoirs, il en violera la puissance en 
espérant tout des lois. S'il est marié, tout autre engagement perd ses droits. Quelles 
lois reste-t-il donc à faire pour extirper le vice jusque dans la racine? Celle du 
partage des fortune entre les hommes et les femmes, et de l'administration publique. 
On conçoit aisément que celle qui est née d'une famille riche, gagne beaucoup avec 
l'égalité des partages. Mais celle qui est née d'une famille pauvre, avec du mérite et 
des vertus, quel est son lot? La pauvreté et l'opprobre. Si elle n'excelle pas 
précisement en musique ou en peinture, elle ne peut être admise à aucune fonction 
publique, quand elle en aurait toute la capacité. Je ne veux donner qu'un aperçu des 
choses, je les approfondirai dans la nouvelle édition de tous mes ouvrages politiques 
que je me propose de donner au public dans quelques jours, avec des notes. 

Je reprends mon texte quant aux moeurs. Le mariage est le tombeau de la 
confiance et de l'amour. La femme mariée peut impunément donner des bâtards à 
son mari, et la fortune qui ne leur appartient pas. Celle qui ne l'est pas n'a qu'un 
faible droit: les lois anciennes et inhumaines lui refusaient ce droit sur le nom et sur le bien de leur 
père, pour ses enfants, et l'on n'a pas fait de nouvelles lois  sur  cette matière. 

cra e profana, degli uomini, tutto è stato sottomesso alla cupidigia e all'ambizione di 
questo sesso un tempo spregevole e rispettato, e dopo la rivoluzione, rispettabile e 
disprezzato. 

In questa sorta di antitesi, quante osservazioni ho da proporre! ho a disposizione 
appena un momento per farlo, ma questo momento attirerà l'attenzione della 
posterità più remota. Sotto l'Ancien Régime, tutto era vizio, tutto era colpa; ma non 
si potrebbe scorgere il miglioramento delle cose proprio nella sostanza del vizio? Ad 
una donna bastava solo essere bella e gentile; quando possedeva queste due qualità, 
vedeva mille fortune ai suoi piedi. Se non ne approfittava, aveva un carattere 
stravagante, o una filosofia poco comune, che la portava a disprezzare le ricchezze; 
allora veniva considerata soltanto una ribelle. Anche la più indecente, con l'oro si 
faceva rispettare. Il commercio delle donne era una specie di industria ammessa 
nella classe più alta, che, ormai, non avrà più credito. Se ne avesse ancora, la 
rivoluzione sarebbe perduta e, da altri punti di vista, saremmo sempre corrotti. 
Tuttavia può la ragione nascondersi che ogni altra strada è sbarrata per la donna, che 
l'uomo compra, come [fosse] la schiava sulle coste africane? La differenza è grande; 
si sa. La schiava comanda il padrone, ma se il padrone le dà la libertà senza alcuna 
ricompensa, e in un'età in cui la schiava ha perduto tutte le sue attrattive, che ne è di 
quella sventurata? Diventa oggetto di disprezzo, anche le porte della carità le 
vengono chiuse; è povera e vecchia, si dice; perché non ha saputo fare fortuna? Altri 
esempi ancora più toccanti si presentano alla ragione. Una giovane senza esperienza, 
sedotta da un uomo che ama, abbandonerà i genitori per seguirlo; l'ingrato la lascerà 
dopo qualche anno e più lei sarà invecchiata con lui, più l'incostanza di lui sarà 
disumana. Se ha figli, la abbandonerà lo stesso. Se è ricco, si crederà dispensato dal 
dividere la propria fortuna con le sue nobili vittime. Se un qualche impegno lo lega 
ai suoi doveri, egli ne violerà il potere, sperando ogni cosa dalle leggi. Se è sposato, 
ogni altro impegno perde i propri diritti. Quali leggi restano dunque da fare per 
estirpare il vizio alla radice? Quella della divisione dei patrimoni tra gli uomini e le 
donne, e quella della pubblica amministrazione. Come si può facilmente 
immaginare, colei che è nata da famiglia ricca, viene a guadagnare molto con 
l'uguaglianza delle divisioni. Ma colei che è nata da famiglia povera, e che possiede 
meriti e virtù, quale sarà la sua sorte? La povertà e l'obbrobrio. Se non eccelle 
particolarmente nella musica o nella pittura, non può essere ammessa ad alcuna 
funzione pubblica, quand'anche ne avesse la capacità. In questa sede voglio dare 
solo un'idea delle cose, le approfondirò nella nuova edizione di tutte le mie opere 
politiche che mi propongo di dare al pubblico fra qualche giorno, con delle note. 

Riprendo il mio testo sui costumi. Il matrimonio è la tomba della fiducia e 
dell'amore. La donna sposata può impunemente dare dei bastardi a suo marito, e 
dare ad essi una fortuna che non appartiene loro. Colei che non è sposata non ha che 
un debole diritto: le vecchie leggi inumane le rifiutavano per i suoi figli questo 
diritto sul nome e sul bene del padre, e in materia non sono state fatte nuove leggi. 



 
 

Si  tenter  de donner à mon sexe une consistance honorable et juste  est considéré  
dans  ce  moment comme un paradoxe de ma part, et comme tenter l'impossible, je 
laisse aux hommes à venir la gloire de traiter cette matière; mais en attendant, on 
peut la préparer par l'éducation nationale, par la restauration des moeurs et par les 
conventions conjugales. 

 
 

******* 
 
 

Se tentare di dare al mio sesso una giusta e onorevole consistenza, viene 
considerato in questo momento come un paradosso da parte mia, e come la volontà 
di tentare l'impossibile, lascio agli uomini che verranno la gloria di trattare questa 
materia; ma nel frattempo, la si può preparare con l'educazione nazionale, con il 
riassetto dei costumi e con le convenzioni coniugali.  
 
 
 

 
 


